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PIANETA
HANDICAP

L’Istat fotografa le
condizioni di vita di queste
persone e avverte: servono
politiche di supporto alle

famiglie che devono essere
maggiormente integrate
nella società, senza
ulteriori barriere culturali

Sette disabili su dieci
a carico solo dei familiari

DA MILANO PAOLO FERRARIO

eggi all’avanguardia ma risorse scarse per rea-
lizzarle. È contrastante il quadro della situa-
zione della disabilità in Italia, presentato ieri

dall’Istat, che ha pubblicato un volume sulle condi-
zioni di salute, l’esperienza lavorativa, le relazioni
familiari e, più in generale, il livello di partecipazio-
ne sociale delle persone con disabilità nel nostro
Paese. Quelle che vivono in famiglia sono 2 milioni
e 600mila, pari al 4,8% della popolazione totale, men-
tre 190mila sono le persone disabili ospitate in isti-
tuto. La disabilità è un problema che coinvolge so-
prattutto gli anziani (il 44,47% ha più di 80 anni) e le
donne, che rappresentano il 66,2% del totale. Il “pe-
so” della disabilità è portato quasi per intero dalle fa-
miglie, sulle quali ricade la «carenza dei servizi», de-
nunciata dall’istituto di statistica. Due i campi dove
il divario tra disabili e non disabili è ancora dram-
maticamente evidente: la scuola e il lavoro (vedi an-
che articolo a lato).
«Le politiche sull’inserimento scolastico e lavorati-
vo – evidenziano i ricercatori dell’Istat – non hanno
ancora conseguito pienamente gli obiettivi prefissati,
come testimoniano i dati sui livelli di istruzione del-
le persone con disabilità, sensibilmente più bassi ri-
spetto al resto della popolazione, e sul numero di
occupati che non sono ancora in linea con il resto
del Paese».
A livello territoriale, la disabilità è più diffusa nell’I-
talia insulare (5,7% della popolazione totale) e nel
Sud (5,2%), mentre al Nord la percentuale di perso-
ne disabili supera di poco il 4%. Per quanto riguar-
da la tipologia di disabilità, circa 700mila persone
hanno difficoltà nel movimento, ossia dichiarano li-
mitazioni motorie, altre 376mila non sono in grado
di svolgere, da sole, le principali attività di cura per-
sonali e ulteriori 271mila persone denunciano pro-
blemi nella sfera delle comunicazioni, quali l’inca-
pacità di vedere, sentire o parlare.
Per la stragrande maggioranza (93%), queste perso-

L
ne vivono in famiglia, «che rappresenta una risorsa
fondamentale per affrontare le limitazioni derivan-
ti dalla disabilità», anche se esiste una quota non
piccola (32%) di disabili che abitano da soli. Per l’85%
di queste persone, inoltre, la fonte principale di so-
stentamento è la pensione, mentre nella popola-
zione totale è il reddito da lavoro (45%). Invece, sol-
tanto il 3% dei disabili ha come fonte principale un
reddito da lavoro, quota che sale al 6% tra gli uomi-
ni. Va da se che alla famiglia tocca “integrare” per
garantire al congiunto disabile una qualità della vi-
ta dignitosa. Non sempre però questo è possibile,
anche sul versante dell’assistenza sanitaria. Se, in-
fatti secondo i dati Istat il 13,2% delle famiglie ha fat-
to ricorso all’assistenza domiciliare sanitaria per il
parente disabile, il 32,8% dei nuclei non ne ha usu-
fruito ma ne avrebbe avuto bisogno. In ogni caso, fi-
no ad oggi circa una famiglia su due, con soggetti di-
sabili, riceve aiuti che, nella maggior parte dei casi,
si traducono in prestazioni gratuite provenienti da
persone non coabitanti.
«Ma la tenuta della rete di solidarietà – avvertono
dall’Istat – dipende dalla capacità dei “policy makers”
di orientare l’attenzione anche alle esigenze emer-
genti nel resto della società e di erogare interventi
adeguati e tempestivi. L’intervento di politiche o-
rientate a supportare le famiglie con disabili, attra-
verso l’erogazione di servizi idonei a soddisfare i lo-
ro bisogni, ha anche l’importante ruolo di facilitare
l’integrazione di tali famiglie all’interno della nostra
società col superamento delle barriere culturali, per
esempio allo scopo di colmare l’esistente gap terri-
toriale delle famiglie con disabili nel Mezzogiorno
rispetto a quelle del Centronord».

LA PREVISIONE

ENTRO IL 2035 AUMENTO COMPRESO TRA IL 65 E IL 75%
L’Istat ha anche cercato di capire che crescita potrà avere, nel prossimo
futuro, la popolazione dei disabili in Italia. «La disabilità – ricordano i
ricercatori dell’Istituto di statistica – è una condizione strettamente legata
all’invecchiamento della persona, tale evidenza rende in larga parte
prevedibile l’evoluzione dei livelli di disabilità nel tempo». Due le proiezioni
effettuate utilizzando diversi scenari evolutivi dei tassi di disabilità per sesso
e classe d’età. La prima ipotesi postula che i tassi di disabilità non varino nel
tempo e restino uguali a quelli osservati nell’ultimo anno disponibile, 2004-
2005. La seconda ipotizza che i tassi di disabilità abbiano in futuro lo stesso
trend osservato nei tre anni disponibili all’interno del periodo compreso tra
il 1994 e il 2005. L’incremento medio annuo è stimato tramite la media
geometrica degli incrementi osservati negli anni disponibili. «Con il primo
scenario – osservano gli esperti dell’Istat – si stima che il numero di persone
con disabilità nel 2035 aumenti del 65 per cento. Nel secondo scenario
l’aumento del numero di persone con disabilità è pari al 75 per cento».

DA MILANO

struzione e lavoro, due diritti an-
cora troppo spesso negati alle
persone disabili. La cruda realtà

emerge dai dati del rapporto Istat,
che ricorda come la metà dei disa-
bili abbia conseguito appena la li-
cenza elementare e quasi un quarto
(il 23%) non abbia nessun titolo di
studio. Rispetto alla popolazione to-
tale il divario è evidente: il 31% de-
gli italiani ha infatti la licenza media
e il 28% il diploma superiore, men-
tre nella popolazione con disabilità
tali valori sono il 17% e l’8%.
Nelle scuole italiane studiano
178.220 ragazzi disabili, pari al 2%
del totale degli iscritti, ma, come de-
nuncia l’Istat, per costoro l’ambien-
te scolastico «sembra ancora rap-
presentare una barriera all’integra-
zione». La presenza di scuole con
strutture per il superamento delle
barriere architettoniche è infatti an-
cora molto bassa. Dai dati del Mini-
stero della pubblica istruzione, su
40.383 strutture scolastiche censite

I

solo il 30,7% delle statali è dotato di
servizi igienici a norma, il 29,7% di
porte regolamentari e il 20,3 per cen-
to di ascensori o scale per il supera-
mento delle barriere architettoni-
che.
Difficile la situazione anche sotto l’a-
spetto dell’occupazione, considera-
to che il 66% dei disabili è fuori dal
mercato del lavoro: il 43,9% è in pen-
sione e il 21,8% è inabile al lavoro,
mentre solo il 3,5% è occupato e lo
0,9% cerca un lavoro. Per favorire
l’occupazione, dal 1999 è in vigore la
legge 68 che individua nel cosiddet-
to “inserimento mirato” uno stru-
mento innovativo per favorire l’in-

contro tra domanda e offerta di la-
voro. Nelle apposite graduatorie pro-
vinciali gestite dai Centri per l’im-
piego, sono iscritte oltre 645mila
persone, con un incremento di qua-
si il 20% in un triennio. In ogni caso,
come avviene per il resto dei lavora-
tori, anche per i disabili sono i ca-
nali informali la via più rapida per ar-
rivare ad un posto di lavoro. Circa il
31% ha infatti dichiarato di avere tro-
vato un’occupazione grazie alla re-
te di amicizie e conoscenze, mentre
il 20% ha partecipato a un concorso
pubblico e il 17% è ricorso ai servizi
dei Centri per l’impiego.
A testimonianza di come, nono-
stante i passi in avanti registrati so-
prattutto negli ultimi anni, la strada
da compiere sia ancora molto lun-
ga, c’è infine il dato secondo cui «l’u-
nica esperienza che quasi l’80% de-
gli intervistati denuncia è quella di
cercare un lavoro e non riuscire a
trovarlo». Una situazione fonte di
continue delusioni e scoraggiamen-
to per tanti disabili.

Paolo Ferrario

Al Sud e nelle isole
i casi più numerosi
In maggioranza
donne e anziani

Soltanto un quinto delle 
scuole italiane è dotato
di sistemi per superare
le barriere architettoniche
Oltre il 66% dei disabili 
non trova occupazione

il dibattito
«Decisivo l’aver
introdotto
il principio
della valutazione
degli atenei»
Il governo punta
ad approvare
la riforma
per l’inizio
del prossimo 
anno
accademico

I rettori: avanti col ddl Gelmini, ma servono modifiche

DA ROMA
GIOVANNI RUGGIERO

a un magnifico ret-
tore uno stupendo
paradosso: «Allora,

signori, perché non chiu-
diamo le facoltà di Filoso-
fia?». Luigi Frati, il rettore

D

della Sapienza, sintetizza
così uno dei punti critici
della riforma universitaria
di cui si parla da anni e che
adesso, finalmente, aspetta
solo il voto della Camera.
Frati è una persona pratica,
e papale papale dice: «Se la
Gelmini non farà altro nel-
la vita, sarà comunque ri-
cordata fra cent’anni per
quelle quattro parole del-
l’articolo 2 della sua rifor-
ma. Una vera rivoluzione:
l’introduzione del principio
della valutazione degli ate-
nei». Ben lungi dall’ironiz-
zare, il principio della valu-
tazione è accolto positiva-
mente da tutti, ma i criteri
di valutazione esistenti van-
no bene soltanto per alcu-

ne università, come i Poli-
tecnici, con il rischio che
tutte le facoltà umanistiche
dovrebbero chiudere i bat-
tenti. «Aboliamo la filoso-
fia!», ha un certo che di fu-
turista: è provocatorio e fa
riflettere come il voler abo-
lire il chiar di luna. 
Nova Spes, la meritevole
fondazione che promuove
approfondimenti di spes-
sore anche con la rivista Pa-
radoXa, e la Lumsa hanno
promosso ieri a Roma una
riflessione sulla riforma
Gelmini con i rettori degli
atenei romani. C’era Massi-
mo Egidi (Luiss), Guido Fa-
biani (Roma Tre), Vincenzo
Lorenzelli (Campus Biome-
dico), Renato Lauro (Roma

Torvergata), oltre a Frati e,
naturalmente, il padrone di
casa, Giuseppe Dalla Torre.
I rettori promuovono all’in-
grosso la riforma, ma chie-
dono importanti accorgi-
menti: quello della valuta-
zione, sollevato da Frati, e
una eguale dignità tra uni-
versità pubblica e privata.
«Ogni riforma – dice Dalla

Torre – pecca di strabismo:
è fatta pensando all’univer-
sità statale, eppure il siste-
ma universitario italiano,
pur complesso, è unitario.
Lo Stato però ha tagliato un
terzo dei finanziamenti già
esigui, dimenticando anche
che la Costituzione non di-
stingue tra università stata-
le e università privata».
Il testo della riforma – altro
paradosso – ha poi un gran-
de assente: lo studente. Lo
fa notare Vincenzo Loren-
zelli del Campus Biomedi-
co: «Lo studente – dice – fa
capolino solo in un articolo
dove si dice che esiste un
suo diritto allo studio. Lo
studente però s’aspetta non
soltanto questo, che è per-

fino scontato, ma deve ave-
re un diritto alla formazio-
ne per la quale l’università
esiste».
L’incontro dei magnifici si è
concluso con l’intervento di
Valentina Aprea, presidente
della commissione Cultura
della Camera. Da lei l’au-
spicio che il progetto di
riforma diventi legge prima
del prossimo anno accade-
mico, per questo si è augu-
rata che il passaggio per
l’approvazione alla Camera
sia veloce. Esorta i retori:
«Pensiamo ad approvare la
riforma senza vincolarla al-
la questione economica. I
soldi possono essere chie-
sti anche dopo. Ma se le-
ghiamo l’approvazione del

testo ai finanziamenti, ri-
schiamo di perdere tutto».
Aprea, ad ogni modo, ha as-
sicurato che il ministro Gel-
mini si è impegnato a tro-
vare risorse nella prossima
Finanziaria. Sarà sempre
poco, secondo i rettori, ri-
spetto ad altri Paesi europei
che investono di più nell’u-
niversità. Che i rettori siano
preoccupati lo rivela la ri-
chiesta di Massimo Egidi
della Luiss che ipotizza un
aumento di 500 euro di tas-
se per ogni studente. Ad-
dolcisce la pillola: «Le fami-
glie spenderebbero soltan-
to 50 euro al mese in più».
Ma è il primo a capire che
non sarebbe una decisione
popolare.

Convegno organizzato
da Lumsa e Nova Spes
Nel mirino i tagli
ai finanziamenti del
sistema universitario
e il ruolo dello studente

Lavoro e istruzione: diritti negati
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PREVIDENZA

IL PRESIDENTE INPS ALLE REGIONI:
ACCELERARE EROGAZIONE INDENNITÀ
Il presidente dell’Inps, Antonio Mastrapasqua, scriverà ai
presidenti delle cinque regioni che ancora non hanno
affidato all’Istituto di previdenza il potere concessorio,
con l’obiettivo di snellire i passaggi burocratici
nell’erogazione dell’indennità di invalidità. In questi mesi,
infatti, tante famiglie hanno lamentato le lungaggini
burocratiche per ottenere ciò che spetta loro per legge.
Lo ha dichiarato lo stesso Mastrapasqua intervenendo
ieri mattina, nella Giornata dedicata ai malati oncologici
(che costituiscono il 30% delle indennità di invalidità
corrisposte dall’Istituto), ad un incontro promosso a
Roma dalla Federazione italiana delle Associazioni di
volontariato in oncologia (Favo). «Sono certo che la
questione si risolverà – ha dichiarato a margine
dell’incontro – Si tratta di Regioni che hanno votato
registrando ritardi di insediamento e alcune devono
ancora modificare le leggi regionali. L’obiettivo – ha
voluto sottolineare Mastrapasqua – è quello di erogare le
indennità con maggiore rapidità, sia nell’accertamento
che nell’erogazione. Tutto il resto è burocrazia che
cerchiamo di debellare».

NUOVE TECNOLOGIE

INTERNET, UN “LUSSO” PER POCHI

Personal computer e Internet hanno invaso le case degli
italiani, ma stentano ancora ad entrare in quelle dei
disabili. Se, infatti, il 42,2% degli italiani dichiara di usare
il Pc, questa abitudine è diffusa in appena il 12,3% della
popolazione con limitazioni dell’autonomia personale e
nel 9,4% di quella con gravi limitazioni. L’accesso ad
internet ha una diffusione analoga: il 34,1% della
popolazione complessiva, il 9,3% della popolazione con
limitazioni dell’autonomia personale e il 6,5% di quella
con limitazioni gravi. «Vi è quindi – osservano i
ricercatori dell’Istat – un rilevante digital divide tra la
popolazione complessiva e quella con limitazioni
dell’autonomia». Anche tra i disabili, sono i giovani ad
avere maggiore confidenza con le nuove tecnologie
dell’informazione. Per quanto riguarda il computer,
infatti, il 32,5% dei disabili fino a 24 anni dichiara di
utilizzarlo e il 16,5% fa uso anche di Internet. «Le nuove
tecnologie della comunicazione – aggiungono dall’Istat
– diventano un elemento su cui porre una particolare
attenzione nell’ottica della qualità della vita dei disabili».

2.609.000 i disabili  che vivono in famiglia 
190.000 quelli  che vivono in istituto 
1.207.000 i  disabili che hanno più di 80 anni
66,2% le donne (pari al 6,12% delle italiane)
700.000 i  disabili con difficoltà motorie
376.000 quelli con difficoltà nella cura della persona
217.000 e nella sfera delle comunicazioni
32% chi vive solo
3,49% chi lavora

I NUMERI


